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La banca rapinata, il giallo
dell’auto rubata due anni fa
Le indagini potrebbero allargarsi anche a gruppi malavitosi casertani. Oltre 100 le cassette
svuotate nel caveau. Crédit Agricole: i nostri sistemi di sicurezza hanno evitato danni maggiori
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De Laurentiis-Conte: i patti per il futuro
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Il gip: l’assassino
di Ascione in preda
a delirio camorrista

Il delitto di ponticelli
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Il commento

Davanti ai magistrati ha detto di 
sentirsi «distrutto» per l’accaduto: 
«Non volevo che succedesse, pen-
savo che il caricatore fosse scarico. 
Da allora non dormo più», ha soste-
nuto Francesco Pio Autiero, il ra-
gazzo di 23 anni che all’alba del 7 
aprile scorso a Ponticelli, mentre 
impugnava una pistola, lasciò par-
tire il colpo fatale per il ventenne 
Fabio  Ascione,  incensurato  ed  
estraneo alle dinamiche criminali, 
raggiunto da un colpo al torace e 
morto poco dopo. «È stata una co-
sa accidentale», ha messo a verba-
le  l’indagato,  adesso  in  carcere  
con l’accusa di omicidio volonta-
rio. Ma per il giudice Giovanni De 
Angelis, in quel momento Autiero 
era «in preda a un delirio di onni-
potenza camorristica». 
A a pagina 2

La Giulietta nera dalla targa clona-
ta, con cui i tre rapinatori sono arri-
vati davanti alla banca rapinata gio-
vedì, è stata rubata due anni fa nel 
Casertano.  È  quanto  emerge  dai  
controlli effettuati dai carabinieri. 
I militari coordinati dalla Procura 
guidata da Nicola Gratteri non tra-
scurano nessun dettaglio per indi-
viduare gli autori del colpo messo 
a segno nella filiale del Crédit Agri-
cole di piazza Medaglie d’Oro all’A-
renella. Un raid studiato nei mini-
mi particolari. I banditi (come anti-
cipato ieri da Repubblica) hanno si-
gillato sette tombini intorno all’isti-
tuto creditizio per evitare di essere 
intercettati dalle forze dell’ordine 
durante la fuga nel sottosuolo. As-
salto  avvenuto  in  pieno  giorno  
quindi per non destare sospetti i  
malviventi potrebbero essere spun-
tati in un locale chiuso dove è stato 
praticato un altro buco oltre a quel-
lo nel pavimento della banca. 
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di ANTONIO DI COSTANZO

Drone con droga 
nell’area parking 
della Procura

di LUIGI SANNINO

di MARCO AZZI

Stop agli sprechi
cambia il mercato
si sceglieranno
giocatori giovani

di ANTONIO CORBO
Divisi e uniti, facce della stessa me-
daglia. Il ko con la Lazio al Marado-
na ha rovinato il weekend dei tifosi 
del Napoli, anche se nella sostanza 
è stato ininfluente sulla classifica. 
Per lo scudetto il discorso era infat-
ti già chiuso dopo il pareggio di Par-
ma e i punti di vantaggio sulla zona 
Champions sono rimasti 8, con sole 
cinque giornate ancora da giocare. 
C’è dunque altro dietro i fischi dei 
50 mila di Fuorigrotta, che sabato 
pomeriggio avevano lasciato quasi 
in massa lo stadio in anticipo sul fi-
schio finale.
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Drone con droga e telefoni cellulare
nell’area di parcheggio della Procura

Era diretto al carcere
di Poggioreale ma, come 
un altro trovato poco 
distante, è caduto prima
Indaga la polizia 

©RIPRODUZIONE RISERVATA

di LUIGI SANNINO

Un drone nel parcheggio della 
Procura di Napoli. È stato tro-
vato in via Costantino Grimal-

di. Era caduto nelle notti scorse pri-
ma di raggiungere la vera destina-
zione: il carcere di Poggioreale. Un 
altro è stato rinvenuto poco distan-
te, in via Foggia. Ad entrambi, a 24 
ore di distanza, erano attaccate bu-
ste di nylon con telefoni cellulari e 
droga: complessivamente sei telefo-
nini e circa 80 grammi di droga di va-
rio  tipo.  Tutto  ovviamente  seque-
strato. Da casi isolati sono diventati 
un fenomeno criminale i droni. Dal-
le indagini delle forze dell’ordine ri-
sulta che sono ormai numerosi i luo-
ghi da cui partono sotto la guida di 

un driver per fornire ai detenuti tele-
fonini e droga. Mentre in preceden-
za gli ideatori dei lanci utilizzavano 
in particolare i tetti di due palazzi 
del quartiere, ora è cresciuta la capa-
cità di guidare i droni, con la conse-
guenza che partono anche da posta-
zioni in basso e non più esclusiva-
mente in alto. In via Costantino Gri-
maldi, i poliziotti del commissariato 
Poggioreale sono intervenuti su se-
gnalazione via radio di  una pattu-
glia dell’Esercito in presidio fisso. I 
militari hanno segnalato che nell’a-

rea di parcheggio della Procura di 
Napoli c’era un drone caduto al suo-
lo con un filo di nylon attaccato, al 
quale era legata una busta con den-
tro quattro cellulari smartphone pri-
vi  di  sim  telefonica,  tre  involucri  
con cocaina per sette grammi, uno 
con 55 grammi di hashish e un altro 
con 12 di marijuana. Le indagini so-
no partite immediatamente con l’ac-
quisizione delle immagini della vi-
deosorveglianza per capire da dove 
sia partito il drone. L’altro episodio 
è accaduto in via Foggia, dove la poli-
zia è andata in seguito a una telefo-
nata al 113 con cui si segnalava il sor-
volo di droni sopra il carcere di Pog-
gioreale. Sul posto ne è stato trovato 
uno vicino a un’auto. A poca distan-
za è stata trovata una busta con due 
cellulari,  un caricabatteria,  un pa-
netto di hashish e un involucro con 
dosi di cocaina. 

di DARIO DEL PORTO

D avanti ai magistrati ha det-
to  di  sentirsi  «distrutto»  
per l’accaduto: «Non vole-

vo che succedesse, pensavo che 
il caricatore fosse scarico. Da al-
lora non dormo più», ha sostenu-
to Francesco Pio Autiero, il ragaz-
zo di 23 anni che all’alba del 7 
aprile scorso a Ponticelli, mentre 
impugnava  una  pistola,  lasciò  
partire il colpo fatale per il ven-
tenne Fabio Ascione, incensura-
to ed estraneo alle dinamiche cri-
minali, raggiunto da un colpo al 
torace e morto poco dopo.

«È stata  una  cosa  accidenta-
le», ha messo a verbale l’indaga-
to, adesso in carcere con l’accu-
sa di omicidio volontario. Ma per 
il  giudice Giovanni De Angelis,  
in quel momento Autiero era «in 
preda a un delirio di onnipoten-
za camorristica». Il suo intento, 
mentre  roteava  quell’arma  so-
pra la testa tra la folla di giovanis-
simi, pochi minuti dopo aver in-
gaggiato un conflitto a fuoco con 
un  gruppo  di  coetanei  prove-
nienti  da  Volla,  «dimostrare  il  
pieno  successo  della  missione  
punitiva nei confronti dei rivali». 
In quel modo, stava mimando l’a-
zione di fuoco anche allo scopo 
di  ribadire  «il  ferreo  controllo  
del territorio» per conto del clan 
De  Micco,  l’organizzazione  ca-
morristica della quale, nelle in-
tercettazioni, Autiero viene defi-
nito «un soldato».

L’indagine  sull’omicidio  del-
l’innocente  Fabio  Ascione  con-
dotta dai carabinieri e coordina-
ta del pool anticamorra diretto 
dal procuratore aggiunto Sergio 
Amato descrive lo spaccato di un 
gruppo di  ragazzi  che giocano 

pericolosamente con la vita pro-
pria e quella degli altri. Uno dei 
testimoni  ricorda  di  aver  visto  
Autieri  andare  in  giro  qualche 
giorno prima «con due pistole». 
Un altro riferisce che prima del 
conflitto a fuoco quella stessa pi-
stola gli era stata puntata alla te-
sta da un amico, come se fosse 
uno  scherzo.  Ma  poi,  quando  
uno di loro muore senza alcuna 
colpa, per giunta in modo così as-
surdo, sono più quelli  che non 
parlano oppure forniscono ver-
sioni inquinate e accettano il ri-
schio  di  essere  platealmente  
smentiti dai filmati delle teleca-
mere.  Lo  fanno  per  reticenza,  
per paura oppure solo per calco-

lo, come un giovane parente del-
la vittima che proverà a confon-
dere le acque anche nell’intento 
di  nascondere  di  aver  passato  
personalmente la pistola all’as-
sassino,  come  documentato  in  
uno dei video allegati agli atti.

Solo due dei testimoni sentiti 
dai  carabinieri  su  delega  della  
Procura  racconteranno  esatta-
mente ciò che avevano visto. E 
uno di loro, all’uscita dal collo-
quio con gli investigatori, verrà 
etichettato con disprezzo: «Ecco-
lo qua, questo infame». Certo, ci 
sono un paio di genitori che pro-
vano a spingere i figli a dire la ve-
rità,  ma invano.  Omertà,  certa-
mente.  Voglia  di  depistare  per  
proteggere qualcuno, anche. Ma 

sarebbe  sbagliato  non  tenere  
conto di quello che il giudice de-
finisce come «il clima di intimi-
dazione» di cui è permeato il ter-
ritorio del quartiere della perife-
ria  orientale.  Lo  dice espressa-
mente il padre di uno di quei ra-
gazzi che ha preferito non dire 
tutta la verità, nonostante l’omi-
cidio assurdo di un ventenne col-
pito  senza  avere  alcuna  colpa  
mentre tornava a casa dopo una 
nottata di lavoro nella sala Bingo 
di Cercola. «Penso che mio figlio 
abbia  paura  dell’ambiente  di  
Ponticelli - mette a verbale l’uo-
mo - Teme ripercussioni da par-
te di criminali della zona». 

“Non volevo 
che succedesse, pensavo 

che il caricatore fosse 
scarico. Da allora 
non dormo più”

Il gip: l’assassinio di Ascione
in preda a delirio di onnipotenza
Il ventenne vittima innocente a Ponticelli per un colpo esploso per errore da un coetaneo
dopo una sparatoria. In un’intercettazione i veleni contro un testimone: “Ecco l’infame”

Nella foto
sopra i 
carabinieri
sul luogo
dell’omicidio
Nella foto 
a destra 
Fabio
Ascione
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